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Solo con una polìtica di pace e di rispetto dei trattati 
si possono difender e gii interessi italiani nel Ti . di Trieste 
(Continuazione dal!» 3. 

corno servi. (Ap~ 

ì 

chiavi, 
llailSl). 

In un campo anche più 
enerale e più vasto, già si 
vverle in tulti gli strati dei-
a popolazione una insoife-

lenza sempre più viva per 
il sopruso governativo vio-
alore della libertà democra­

tica. Il cittadino non vuole 
più vivere in un regime di 
arbitrio e di polizia, ma in 
un regime di diritto, ed è 
disposto a muoversi per ot­
tenerlo. 

Tutti questi sono elementi 
ili una situazione nuova. 
Non voglio dire, con questo, 
che qualsiasi lotta economica 
e politica oggi possa essere 
impegnata con sicurezza di 
successo e senza preparazio­
ne. No, le lotte economiche e 
le lotte politiche debbono cs» 
sere preparate e organizzate 
con grande attenzione, anche 
meglio che nel passato, per­
che il fronte è più largo, e 
debbono essere condotte ra­
gionevolmente alla vittoria. 
Ma voi tutti che vivete nel­
la fabbrica, voi che venite 
dai campi e da tutte le re­
gioni d'Italia, dovete essere 
d'accordo con me nel ricono­
scere che dopo il 7 giugno 
esiste una nuova fiducia dei 
lavoratori nelle loro forze e 
v i sono condizioni più favo­
revoli per tutte le nostre lot­
te. Non è forse vero che la­
voratori di diverse opinioni 
politiche e diversa apparte-
nenza sindacale, già si avvi­
cinano, cercano e trovano la 
VÌA della loro azione comune 
per difendere più efficace­
mente 1 loro interessi e le 
loro rivendicazioni? 

L a cosa impoi tante è che 
il 7 giugno ha contribuito a 
mettere a nudo, davanti a 
nuovi larghissimi gruppi del­
la popolazione, il carattere 
del regime instaurato dopo 
le elezioni del 18 aprile, di 
quel regime clericale a cui 
De Gasperi ha dato il pro­
prio nome e la propria im­
pronta reazionaria sanfedi­
sta. Questo è stato un regi­
me di pura conservazione so­
ciale, analogo per questo a! 
regirne fascista, ma coperto 
dal manto della ipocrisia cle­
ricale. In questo regime, il 
popolo avrebbe dovuto essere 

. soltanto l'oggetto del dominio 
dei padroni e qualche volta 
della loro carità. I padroni, 
da parte loro, dovevano però 
essere sicuri che lo Stato, che 
il governo, che il partito do­
minante in qualsiasi caso ! n 
qualsiasi contrasto, in qual­
siasi conflitto, sempre si sa­
rebbero schierati a loro fa­
vore per impedire che venis­
sero realizzate le rivendica­
zioni dei lavoratori e soprat­
tutto che venisse modificato 
l'ordinamento economico del­
la società. 

" Soltanto parole 
Parlavano, naturalmente, 

anche di « riforme > gli uo­
mini che stavano alla testa di 
questo regime; ma di ritjr-
me parlavano appunto per 
coprire con un manto di ipo­
crisia il dominio esclusivo del 
padronato sui lavoratori. Par­
lavano di riforme perchè, di­
cevano, se non' avessero par­
lato di riforme, non sareb­
bero riusciti a far fronte al­
l'avanzata del movimento co­
munista e socialista. Parla­
vano di riforme, dunque, uni­
camente per impedire che. 
attraverso lo sviluppo della 
coscienza e dell'organizzazio­
ne dei lavoratori, si arrivas­
se veramente ad attuare quel­
le riforme che sono necessa 
rie per dare lavoro, benes 
sere e giustizia a tutti i cit 
tadini. 

11 contenuto vero di questo 
regime, per la parte che ri­
guarda la situazione economi­
ca del lavoratori e del Paese. 
è stato messo a nudo nel 
modo più spietato, dopo il 
7 giugno, da uomini di tutti 
! partiti. Abbiamo assistito, 
nel Parlamento, a uno spet­
tacolo " impressionante. Un 
mese prima, gli uomini che 
stavano di fronte a noi. ap­
partenenti ai partiti liberale, 
socialdemocratico, democri­
stiano e repubblicano, si era­
no scalmanati, nei comizi 
elettorali, per gridare che le 
cose andavano bene, che l'Ita­
lia era stata bene ammini­
strata e diretta e non c'era 
motivo di protestare e chie­
dere mutamenti radicali. Vie­
ne il 7 giugno, viene la vitto­
ria del popolo, ed ecco che 
da tutti i settori del Parla­
mento. dai rappresentanti di 
tutti I partiti, senza eccezio­
ne, si leva un atto dì accusa 
per le condizioni in cui è co­
stretto a vivere oggi il po­
polo italiano. 

Ma questo è l'atto di ac-
; cusa che noi avevamo por-
' tato sulle piazze nel corso 

della campapia elettorale, 
denunciando la denutrizio­
ne e la decadenza fisica del 
popolo, la mancanza di case, 
l'insufficienza dei salari, de­
gli stipendi, delle oensioni 
u T»o«ft 'isoT,r>ortsbì!s «dells 
disoccupazione, e invocando 
una lotta grande contro la 
miseria, per sollevare le con 
dizioni economiche dei lavo­
ratori. Questo atto di accusa 
Io abbiamo sentito ripetere 
dal liberale, dal socialdemo­
cratico, dal repubblicano, dal 
monarchico, dal fascista. 

Tutti, tutti ripetevano la 
stessa cosa. Tutti dicevano 
che bisogna cambiar strada. 
Ne erano dunque convinti? 
E perchè avevano cambiato 
opinione cosi apertamente 

" nel corso di qualche settima-

pagina) n a ? Avevano cambiato opi­
nione perchè la coscienza del­
la intollerabilità della situa­
zione economica a t t u a l e , 
creata da sette anni di regi­
me clericale, si diffonde ora­
mai sempre più in tutti gli 
strati della popolazione. 

Generale è la convinzione 
che bisogna prendere e se­
guire un'altra strada. La 
strada nuova che bisogna 
prendere non può essere pe­
rò che la strada che noi da 
anni proponiamo. Condurre 
una lotta contro la miseria 
vuol dire condurre una lotta 
contro il privilegio economi­
co e sociale, vuol dire fare 
dei lavoratori e delle loro 
organizzazioni l'ossatura di 
tutta la società, rivolgere 
l'opera dello Stato e di tutte 
le sue autorità a controllare, 
a combattere, a spezzare non 
già le giuste lotte rivendica­
tive dei • lavoratori, ma le 
manovre, gli intrighi, lo spi­
rito antisociale, la resistenza 
egoistica del ceto privilegiato. 
Occorre strappare dalle ma­
ni del ceto privilegiato quel­
le posizioni di monopolio di 
cui esso si serve per costrin­
gere il livello di vita della 
grande maggioranza del po­
polo al di sotto di quello 
che dovrebbe e potrebbe es­
sere. 

Ma un altro passo nella 
stessa direzione, nella dire­
zione di riconoscere quanto e 
stata esiziale per la nazione 
italiana l'opera ' del regime 
clericale di De Gasperi, è 
stato fatto in queste setti­
mane, sotto l'urto brutale 
delle rivendicazioni avanzate 
e delle offese lanciate dal 
tiranno che governa i po­
poli della Jugoslavia. Una 
nuova grande parte, forse la 
maggioranza dei cittadini 
italiani cominciano ad acqui­
stare la convinzione che non 

soltanto gli interessi econo­
mici della - maggioranza del 
popolo sono slati trascurati e 
calpestati dai precedenti go­
verni, ma che sono stati tra­
scurati e calpestati gli inte­
ressi nazionali dell'Italia, gli 
interessi del popolo italiano 
nel confronto degli altri po­
poli 

Tutta la politica estera del 

stione di Trieste fosse ormai 
risolta a favore dell'Italia per 
non si sa bene quali solenni 
impegni assunti dagli Stati 
Uniti, dall'Inghilterra, dalla 
Francia. La lealtà è che quel­
la dichiarazione era \m in­
ganno. Già pochi mesi dopo 
che essa era stata fatta, gli 
organi dell'opinione pubblica 
di quei paesi dicevano che 

regime clericale è slata fon- s j c r a trattato di una pu 
data sull'atlantismo. Noi f la­
va ino diventati, per loro, un 
Paese atlantico. Nella cosid 
detta solidarietà atlantica si 
doveva trovare il riconosci­
mento di tutti i nostri Inte­
ressi nazionali e il soddisfa­
cimento di questi interessi. 
Non era vero niente! Legan­
doci alla politica atlantica ci 
hanno fatto fare una politila 
di guerra, hanno esaurito le 
finanze del nostro Paese, 
hanno rovinato il nostro com­
mercio estero e la nostra In­
dustria di base, ci hanno tut­
to correre il pericolo di es­
sere trascinati in avventare 
di guerra per interessi non 
nostri, hanno compromesso 
la nostra Indipendenza, ma 
non uno dei nostri Interi ssi 
vitali è stato difeso. 

L'inganno clericale 
Oggi se ne ha la prova. L? 

dove vi era un interesse no­
stro da difendere, sulla fron­
tiera orientale, attorno alla 
città e al Territorio Libere 
di Trieste, ivi gli intcrtss' 
della nazione italiana non 
sono stati uè riconosciuti, uè 
efficacemente difesi! (Ap­
plausi). 

Per cinque anni di seguilo 
i gerarchi clericali hanno 
sbandierato la famosa dichia­
razione tripartita, con la qua­
le volevano far credere al 
popolo italiano che la que-

ia manovta elettorale, e cioè 
di un inganno fatto al popolo 
italiano per carpire il suo 
voto a favore della cricca 
clericale. 

A poco^a poco, le cose sem­
pre più sono venute alla lu­
ce. Una dichiarazione dopo 
l'altra, un atto dopo l'altro. 
si è arrivati al punto che il 
tiranno che governa sulla 
Jugoslavia apertamente ha 
dichiarato, dopo aver stretto 
un accordo con gli Stati Uni 

gno ha creato una situazione 
intollerabile per le cricche 
clericali, e quindi anche 
per lui. 

Ebbene noi, prima di tul­
io, come cittadini ; italiani, 
leviamo la nostra voce di 
protesta contro questo odio­
so intervento del cancelliere 
tedesco, ridicolo successole 
di Hitler nel far risorgere la 
prepotenza dell'imperialismo 
germanico, nella nostra vita 
nazionale. Questo intervento 
non può essere tollerato. Il 
popolo italiano è libero, è in­
dipendente. II popola italia­
no, liberamente, quando i te­
deschi hanno voluto venire 
in Italia ad imporre la loro 
legge brutale, ha saputo 
prendere le armi per far lo­
ro capire che è capace di vi­
vere rome popolo libero. LI 
ha sconfitti. Li ha schiacciati. 
Non si tratta oggi di ripren 

ti, che la dichiarazione t i i - | , j D r c | e armi. Si tratta di far 
partita non esisto, che egli non 
ne tiene nessun conto. Da 
Washington e da Londia fa­
vorevolmente gli hanno fat­
to eco, mentre egli brutal­
mente chiedeva che, rotto il 
trattato di pace, si creas.se 
alla nostra frontiera una nuo­
va situazione in cui degli in­
teressi nazionali italiani non 
si sarebbe più tenuto nessun 
conto. 

Tutto questo ha apeito gli 
occhi al popolo italiano, tut­
to questo ha fatto capire, op­
pure tutto questo farà capire 
sempre più a strati nuovi 
della popolazione, che il re­
gime clericale ha trascurato 
e calpestato i nostri interessi 
nazionali, e che anche • in 
questo campo è necessario 
radicalmente cambiare stra­
da se si vogliono difendere 
davvero e con speranza di 
successo gli interessi delia 
nazione italiana nel mondo. 

Le condizioni per attuare 
la proposta di plebiscito 

Di questa questione si e 
occupato oggi, in un suo di­
scorso in Campidoglio, il pre­
sidente del Consiglio. Egli ha 
avanzato una proposta nuo­
va, la proposta che nel Ter­
ritorio Libero di Trieste ven­
ga organizzato, a cura degli 
Stati Uniti, dell'Inghilterra e 
della Francia, un plebiscito 
e che sulla base dei risultati 
di questo plebiscito, si deb­
bano decidere le sorti di quel 
Territorio. 

Non intendo discutere qui 
i particolari di questa propo­
sta. Ciò sarà compilo del Par­
lamento. Posso però anticipa­
re che prima di tutto è assai 
difficile prevedere la possibi­
lità di una sua applicazione e 
che essa, inoltre, è pericolo­
sa, in quanto può non essere 
altro che un modo di arri­
vare a quella spartizione del 
Territorio Libero richiesta da 
Tito. 

Lascio da parte, ad ogni 
modo, questo tema, anche per­
chè il presidente del Consi­
glio ha detto che sottoporrà 
tutta la questione al dibattito 
parlamentare. Una cosa può 
subito essere detta e sono 
tenuto a dire, ed è che la 
proposta del presidente del 
Consiglio è viziata per il fatto 
che ancora una volta parte 
dalla famosa dichiarazione 
tripartita. 

Bisogna dire chiaramente 
che cosa è stata la dichia­
razione tripartita. E' stata un 
atto della politica atlantica, 
cioè un atto col quale, ripe­
to, si tendeva a ingannare il 
popolo italiano e a metterlo 
in conflitto con altre grandi 
nazioni. Con la dichiarazione 
tripartita si tendeva a divi 
dere le grandi potenze, sol 
levando tra di esse una que­
stione di aspro conflitto. La 
dichiarazione tripartita era 
dunque in questo senso un atto 
di intimidazione. Essa tende­
va, infatti, a modificare il con­
tenuto di un trattato interna­
zionale, senza che nemmeno 
vi fosse stata una preceden­
te consultazione tra I firma­
tari. Orbene, una politica na 
zionale italiana non può fon 
darsi su principi di questa 
natura. Chi è. oggi, che nella 
questione di Trieste si muo­
ve secondo questi principi, 
secondo la linea della poli­
tica atlantica, cioè della in­
timidazione. della prepoten­
za. del non riconoscimento e 
della violazione dei trattati? 
E' il piccolo tiranno jugosla­
vo, pupillo del Dipartimento 
di Stato americano. Il mare­
sciallo Tito è andato a scuo­
la dal Ministero degli Esteri 
americano. Con il discorso da 
lui fatto recentemente e col 
quale ha provocato e offeso 
la coscienza nazionale di tutti 
gli italiani, egli non ha fatto 
altro che seguire l'esempio dei 
discorsi che ogni settimana 
vengono fatti a! Ministero de­
gli Esteri degli Stati Uniti 
per provocare e offendere la 
coscienza di altri popoli, d i 
chiarendo la propria volontà 

<4S nn»» •—,.,.. *»d£ s i ™ii£ 
firmati, di esser pronto a v io­
lare tutte le esistenti conven 
zioni internazionali, di far 
prevalere su tutti soltanto la 
propria volontà di predomi­
nio, la propria prepotenza. 
Non c'è differenza di quali­
tà fra ciò che Tito ha fatto 
col suo discorso e ciò che 
fanno i dirigenti della poli­
tica americana quando par­
lano per sempre più inaspri­
re te relazioni internazionali. 

Una politica nazionale Ita­
liana non nuò fondarsi su 
metodi simili. Per difendere 

in modo permanente gli in­
teressi nazionali dell'Itali*', 
noi affermiamo che è assolu­
tamente necessario che que­
sti metodi di provocazione, 
di intimidazione, di disprezzo 
e di violazione dei trattati 
esistenti vengano resuini:. 
condannati, per ritornare a 
una politica di rispetto d e 
trattati, di collaborazione e 
di fiducia reciproca. 

Il trattalo di paco 
E' velo, il trattato il quale 

regola le condizioni del T.L.T. 
è un trattato che il popolo 
italiano non può vedere di 
buon occhio. Quel trattato è 
stato la dui a conseguenza 
della guerra e degli errori 
successivamente c o m p i u t i . 
Però noi dobbiamo renderci 
conto della situazione quale 
essa è. Se cosi faremo, ci 
convinceremo agevolmente 
che se il trattato di pace fos­
se stato applicato, oggi non 
vi sarebbero truppe jugoslave 
né nella zona A né nella zo­
na B. Non vi sarebbero né 
nella zona A né nella zona B 
truppe americane, le popola­
zioni di quella regione sareb­
bero in grado di governarsi 
e amministrarsi da sé, non 
dovrebbero temere nò il g io­
go degli americani, né la tra­

cotanza del t ii anno della Ju-

surgerc da tutta l'Italia una 
voce energica di protesta con­
tro questo intervento sfaccia­
to, a difesa della nostra li­
bertà nazionale. 

Colpiremmo più forte 
In secondo luogo, se per ca­

so ci fosse qualcuno nel no­
stro Paese, che volesse o fos­
se tenuto a seguire i consigli 
del cancelliere germanico, e 
sfidasse 11 popolo italiano a 
una nuova competizione elet­
torale, credo di essere in con­
dizioni di dire che se il sette 
giugno abbiamo dato un se­
rio colpo alla cricca clericale, 
spezzando il suo monopolio 
politico, questa volta li fa­
remmo finire col sedere per 
terra. 

Bi utto segno, ad ogni mo­
do, questo dell'intervento 
brutale del cancelliere tede­
sco nella nostra vita politica. 
Altri segni assai cattivi pure 
ci sono. Il compagno direttore 
dell'Unità di Milano ha ac­
cennato all'infame misura che 
e stata presa gettando in un 
carcere militarti due giorna­
listi, rei soltanto di aver ri­
volto le armi della loro cri­
tica contro una guerra pio-
clamata dal fascismo e con-
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ffi£!LC •SU° i , P P a , a , ° l d o t l a conti» la xolontà del poliziesco 
Per questo noi continuia 

mo a denunciare il profondo 

•popolo e gli inteicssi della 
nazione, e che e stata una 
delle tappe della nostra io -

eri ore che e stato compiuto vina 
dai dirigenti clericali e in. Quando vediamo risoigere 
particolaie da De Gasperi iir, q l u - s to modo nostalgie, s ia­

ti d'animo che «vevamo il 
diritto di credere sotteirati 
per sempre, abbiamo il do­
vere di essere pi eoccupati e 
di pensare seriamente a ga­
lanti! e che la vittoria da noi 
ottenuta non sia l'origine di 
nuove gravi deviazioni nella 
classe dirigente, le quali peg­
giorino ancoi a la situazione 
che e s i s t e v a prima del 
7 giugno. 

Qual'ò dunque la soite che 
ci aspetta? La nostra sorte, 
cittadini, e nelle nostre mani. 
è nelle mani degli operai, dei 
lavoratori della terra, degli 
impiegati, degli intellettuali. 
dei contadini, di tutti i citta­
dini italiani, i quali hanno 
coscienza del loro interesse 
e dell'interesse nazionale. A 
tutti costoro noi diciamo: ab 
binino riportato una grande 
vittoria, ma le vittorie vai 
gono se si sanno difendere, se 
le posizioni conquistate sei 
vono per andare avanti, se 
da queste posizioni ci si rauo-

cjuando. invece di 1 eclamare 
l'applicazione de! ti aitato di 
pace che essi stessi avevano 
chiesto al Parlamento di ì a -
tiflcare, andarono a mendi­
care il pezzo di carta della 
dichiai azione tripartita, la 
quale ha avuto come conse­
guenza di dare a Tito una 
metà del Territorio Libeio e 
di autorizzarlo, oggi, ad avan­
zare le proprie pretese sopra 
l'altra metà. 

Anche la proposta, fatti* 
dal nostro presidente del 
Consiglio, di un plebiscito 
per risolvere tutta la que­
stione. appare applicabile e 
favorevole a prima vista, al­
la sola condizione che in 
precedenza sia slato applica 
io il tratlaio dì pace, .-'ne 
che la zona A e la zona li 
siano state riunite, che ni»* 
vi siano più ne truppe ame­
ricane né truppe jugoslave né 
da una parte né dall'altra, e 
la popolazione sia quindi li 

Rafforzare l'unità 
di tutti i lavoratori 
Della applicazione del trat­

tato di pace, però, non ne 
vogliono sapere perchè è la 
proposta dei comunisti- Anzi, 
si accusano i comunisti di 
volere l'applicazione del trat­
tato di pace perchè questa 
sarebbe la posizione della 
Unione Sovietica. Ma se la 
posizione dell'Unione Sovieti­
ca è tale da creare una s i ­
tuazione più favorevole per 
il nostro Paese, perchè do­
vremmo respingerla? Non ab­
biamo nessun motivo di re­
spingerla. -

Ma vi è anche un altro 
motivo, più profondo, per cui 
non p o s s i a m o respingere 
quella posizione, ed è che il 
rispetto e l'applicazione dei 
trattati oggi esistenti è una 
delle condizioni di una po­
litica intemazionale di pace. 
Bisogna che tutti gli impe­
gni intemazionali che sono 
itati presi da tutte le parti 
vengano rispettati, se si vuo­
le porre fine aita guerra fred­
da tra i popoli, se si vuole 
porre fine alla corsa agli ar-
manenti che rovina oggi tut­
ta l'umanità, se si vuole apri­
re un'era di relazioni paci-

hera di esprimere la propria ve verso alti e conquiste Ec-
npminne. -eo quello che ora debbiamo 

Ilare, e lo stiumento, il mezzo 
juer andare avanti Io abbiamo. 
• Esso è. prima di tutto, al di 
hopra di tutto, l'unità delle 
! forze degli operai, dei lavora­
tori. del popolo italiano. 

Salutiamo il fatto che sul 
terreno delle rivendicazioni 
economiche già si siano com­
piuti seri passi verso la for­
mazione di un fronte comune 
di tutte le organizzazioni sin­
dacali oer difendere le sacro­
sante rivendicazioni dei lavo­
ratori Ma questo non ba-

Anche in questo campo, 
dunque, anche nella politica 
estera come in quella eco­
nomica e nei rapporti fra i 
cittadini e lo Stato, occorre 
prendcie una strada nuova. 
Nel cuore dei cittadini i l j , t ; 1 A b b i a m o bisogno di un 
7 giugno ha acceso la s p e - i f r o n l e o i u esteso . c h e abbrac-
ranza che questo possa farsi. » . n c a n ì D O d e u a politica, che 
che questo si faccia rapida- c o m p r e n d a uomini di tutti i 
mente. Ma cto che sta a v v e - j o a r t j , j r h p s i c s tenda a cit-
nendo oggi ci consente dun 
que di sperare? Il Governo 
attuale che cosa rappresen­
ta? E' esso un tentativo, o un 
pi imo passo, verso un cam­
biamento in una direzione 
favorevole alle livendicazio-
ni del popolo e agli interessi 
della nazione e della pace. 
oppure è la pieparazione di 
un ritorno indieJio? 

tadini di lutte le condizioni 
«ociali. Potranno essere fatti 
dei passi in avanti in questa 
direzione'' Noi Io speriamo e 
faremo di tutto perché seri 
passi in avanti vengano fatti. 

Recentemente, nei dibattiti 
parlamentari, qualche ac­
cento nuovo abbiamo colto 
nei discorsi di alcuni capi 

[socialdemocratici. Per la pri 
_ . . . . - Ima volta essi ci hanno fatto 
l e BlIOaCCO 0 1 AOOIIOaer'comprendere che vorrebbe­

ro che iniziasse una politica 
Voi sapete che per il mo­

mento il nostro giudizio è 
assai riservato, perchè sap­
piamo che vi sono forze eco­
nomiche. sociali, politiche, na­
zionali e internazionali. le 
quali t r a m a n o nell'ombra 
qualcosa di tenebroso contro 
il popolo italiano. I/avvenire 

fiche tra tutte le nazioni, dipende quindi dalla nostra 
un'era di collaborazione fra 
tutti i popoli nella reciproca 
comprensione e nella "pace. 

Ecco perchè noi chiediamo 
ancora oggi che la politica 
italiana' nei confronti del 
Tciriiurio Libero sia londata 
sulla richiesta dell'applicazio­
ne del trattato di pace. In 
questo modo noi allarghiamo 
l'orizzonte, leghiamo la que­
stione di Trieste a quella 
generale della guerra e della 
pace; chiediamo che l'Italia 
rivendichi la fine della ten 
sione intemazionale, l'inizio 
di un nuovo periodo in cui 
lo spauracchio della guerra, 
delle armi atomiche, dei bloc­
chi militari e dei blocchi 
economici venga spazzato via 
e tutta l'umanità ne abbia a 
trarre giovamento, 

vigilanza, dalla nostra azio­
ne. dalla nostra lotta. 

Avete sentito come il can­
celliere tedesco, questo fan­
toccio che si trova a quel pò 

nuova, a favore dei lavora­
tori, a favore delle grandi 
masse del popolo. Questo è 
un fatto positivo. Come tale 
noi Io valutiamo. In pari 
tempo non possiamo non ri­
levare che questi accenti 
nuovi erano offuscati e som­
mersi dalle solite nubi asfi-
sianti del fumo dell'antico­
munismo. Vorrebbero una 
politica nuova, ma non v o ­
gliono alcuna collaborazione 
con le grandi masse dei la ­
voratori e del popolo che se ­

sto unicamente grazie ai mi- guo-no^ il Part i tocomunis ta . 
"noni di dollari che gli sono 
stati fomiti dai guerrafondai 
americani, si è occupato delle 
cose nostre. La prima parola 
che questo fantoccio ha detto 
dopo essere riuscito a strap­
pare una vittoria elettorale 
del tipo di quella del 18 apri­
le — e noi sappiamo quanto 
valgano queste vittorie elet­
torali — è stata rivolta pro­
prio a noi. Egli ha detto che 
in Italia bisogna cancellare 
il 7 giugno e perciò nella 
prossima primavera si do 
vranno fare delle altre eie 
zioni (/ischi), perchè il 7 gin 

î e aue cose sono in con 
traddizione. Se non volete 
questa seconda cosa, non 
potrete avere la prima. Se 
non arrivate a comprendere 
la necessiti! della collabora­
zione con le grandi masse 
del popolo che sono educate, 
organizzate, guidate ideal­
mente e praticamente dai 
comunisti, non riuscirete mai 
a imporre un mutamento di 
politica economica e sociale 
nell'interesse delle grandi 
masse lavoratrici (applausi). 

Non si potrà mai avere in 
Italia una profonda modifi-
cazioie degli indirizzi della 

politica governativa se si 
pensa di potere, in pari tem­
po, isolare le forze comuni­
ste, staccarle dai socialisti, 
spezzare i sindacati, distrug­
gere l'unità dei lavoratori 
che in Italia è stata realiz­
zata e che è così grande 
conquista. 

Guardate ciò che è av­
venuto in Germania. Ivi il 
Partito socialdemocat'co a-
vi ebbe voluto — dicevano i 
suoi capi — sbarrale ia stra­
da dell»* forze clericali e fa­
sciste. Ma non c'è riuscì'o, è 
stato sconfitto. Perchè? P t i -
i-ie ha ritimmiotta-o i e len­
cai! e i fascisti nella lotta 
anticomunista, ha upetuto 
contro i comunisti tutte le 
parole d'ordine, tutte le men­
zogne, tutte le calunnie di 
Adenauer e della sua criceti. 
In questo mode si è disar­
mato, non e stato in grado 
di presentare al popolo, chia­
ramente, una via diversa da 
quella di Adenauci, non ha 
potuto mettersi alla testa di 
un serio movimento di ì e -
sistenza e opposizione alla 
rinascita del militarismo, 
dell'espansionismo e del fa­
scismo tedesco. 

Speriamo che i nostri ca­
pi socialdemocratici sappiano 
traile qualche insegnamento 
da questo esempio. Ma noi, 
ripeto, lavoriamo per una 
unità anche più laiga, non 
soltanto dei sindacati nella 
lotta economica, non soltan­
to dei partiti che si richia­
mano alla classe operaia e 
al socialismo, ma per una 
più larga unità di forze de­
mocratiche e nazionali, per 
ottenere che dal selle giu­
gno esca finalmente un in­
dirizzo nuovo di tutta la po­
litica italiana, per ottenere 
che l'Italia possa presentarsi 
davanti al mondo con un vi­
so nuovo, col viso di una 
grande potenza di popolo, di 
lavoro e di pace, possa di­
fendere, contro qualsiasi ti­
ranno, tutti i suoi diritti. 
possa collaborale con i po­
poli di tutto il mondo per 
allontanare lo speltro della 
guerra, per garantire un lun­
go periodo di pace. 

Sorgano da lutti i par;>ìi 
democratici e repubblicani 
gli uomini i quali sappiano 
comprendere che oggi questa 
possibilità è offerta al popo­

lo italiano; sappiano essi com­
prendere che, unendosi e col­
laborando con le forze avan­
zate della classe operala e 
del popolo, veramente po­
tranno contribuire a far an­
dare avanti l'Italia sulla via 
del progresso con un minimo 
di sacrificio, con un minimo 
di dolori, con un minimo di 
sforzi. Ma anche sf ciò non 
avvenisse, anchp se questo 
nostro continuo, insistente 
appello alla comprensione re­
ciproca, alla collaborazione e 
all'unità dovesse anche que­
sta volta non essere accollo, 
ebbene, io vi dico che andic 
mo avanti lo bteSMi. perchè 
una grande unilà di lorzc 
popolari già esiste e non sa­
rà perduta. Questa uniti ha 
la sua espressione concreta 
nella collaborazione fraterna 
fra noi e i compagni sociali­
sti. Ha la sua espressone 
concreta nel grande movi­
mento sindacale unitario che 
abbraccia milioni, milioni, 
milioni di lavoratori di tutte 
le categorie, di tutte le re­
gioni. 

Andremo avanti lo stesso. 
Ci costerà forse più fatica, 
ci costerà forse più tempo, 
ma non è possibile che que­
sta nostra avanzata venga 
arrestata, non è possibile che 
la speranza che è accesa nel 
cuoi e del popolo venga an­
cora una volta spenta, che 
il popolo italiano venga re­
spinto indietro. Noi andre­
mo avanti. Ma per andare 
avanti, compagni comunisti. 
noi dobbiamo assicurare agli 
operai e al popolo una guida 
forte, sicura, ben organizza­
ta, abile, capace. Questa è 
una condizione essenziale. 

La ffuniiono del Par:ito 
Anche qui voriei richia­

marvi all'esempio delle re­
centi elezioni tedesche. Per­
chè. in Germania, nonostan­
te che una grande parte del 
popolo senta e tema che la 
strada per cui si mette il 
cancelliere Adenauer sia an­
cora una volta una stiada 
fatale per la Germania, que­
sta coscienza non e riuscita 
ad esprimersi in un voto? 
Perchè l'avanguaidia comu­
nista ivi è troppo debole, 
troppo dispersa, ' non abba­

stanza collegata con la mas­
sa dei lavoratori delle offi­
cine e dei campi, con la pic­
cola borghesia della città e 
della campagna, con gli in­
tellettuali. Dove ciò avviene, 
dove manca una avanguar­
dia forte e decisa, ivi nem­
meno le forze intermedie rie­
scono a venire alla luce, si 
disperdono, finiscono per ri­
cadere nel campo reaziona­
rio. Questo è un altro degli 
insegnamenti che dobbiamo 
trarre da ciò che è avvenu­
to in Germania. 

Allargare II fronte 
Raffoiziamo dunque il no­

stro Partito, raffoiziamo il 
Partito Comunista Italiano. 

jNoi sappiamo di essere stati 
•il principale artefice della 
'vittoria del 7 giugno. Abbia-
jmo dato alla vittoria del 7 
giugno il maggior contributo 

'di voti ed anche, io credo, 
:lo sforzo più grande, la più 
(grande tenacia e perseveran-
>za, il più grande slancio nel­
la lotta impegnata. Di qui 
discendono i nostri doveri. Di 
qui deriva la nostra respon­
sabilità. 

Rafforziamo il nostio Par­
tito. Manteniamo, miglioria­
mo, ìendiamo più evidente 
quella che è la sua impronta 
migliore, la fonte del suo 
successo in questi ultimi an­
ni: il suo carattere popolare 
di organizzazione aperta a 
tutti i lavoratori, i quali vo ­
gliono soltanto lavorare, com­
battere per un ideale di re­
denzione umana. 

Prendete esempio dalla fe­
sta di questa -nartina, voi, 
compagni di regioni lontane. 
dove il nostro Partito alle 
volte è ancora chi*t-,o in se 
stesso, imbozzolato in una or­
ganizzazione ristretta e D I I -
mitiva, e quindi non riesev a 
espandersi, a mja : plicare i 
suoi contatti col poDolo e a 
dirigere il popolo. Prendete 
esempio da questa festa, dal 
corteo di questa mattina, «lo­
ve avete visto venire le fa­
miglie intere, il vecchio, la 
donna il giovane, il bam­
bino in bracc'c» alla madre. 
uniti tutti att-Ji-io a questa 
bandiera che essi sanno, sen­
tono che è la loro bandiera. 

Siamo il Partito degli uo­
mini semplici, siamo il Par­
tilo degli onesti lavoratori. 

siamo il Partito in cui tutti 
coloio i quali vivono soltan­
to di lavoro e vogliono la re­
denzione del .lavoro hanno il 
loro posto, sono compresi, 
possono assolvere un com­
pito. 

Siamo il Partito il quale 
comprende e fa proprie tut­
te le tradizioni del popolo. 
le tradizioni di lotta da cui 
è uscito il grande movimen­
to sindacale e politico dei 
lavoratori italiani e le tra­
dizioni artistiche, locali, re­
gionali, nazionali. Tutto que­
sto è nostro: il canto, il bal­
lo, le rappresentazioni, il 
dramma popolare, il diverti­
mento, l'esercizio sportivo, lo 
alpinismo popolare, tutto 
questo noi sentiamo come 
cosa nostia perchè fa parte 
della vita e dell'animo del 
popolo e noi siamo vicini al­
l'animo del popolo, noi stessi 
siamo una parte dell'animo 
popolare (applausi). 

Compagni comunisti, possa 
da questa festa uscire per ti 
nostro Partito e per tutto il 
movimento operaio e popo­
lare una nupva spinta a 
progredire. Possano essere 
reclutate alle nostie file 
nuove decine, • nuove centi­
naia. nuove migliaia di la­
voratori. Possano essere re­
clutati nuovi lavoratori al 
Partito socialista, ai sindacati 
unitari confedetali. 

Possa da questa festa usci­
re ancora una volta un im­
pulso a rendere il nostro 
movimento più grande, più 
sicuro di se stesso, più irre­
sistibile nella sua marcia in 
avanti. Questo è l'augurio 
che io faccio, compagni. E' 
un augurio al nostio Parti­
to, è un augurio al Partito 
fratello socialista. Ev un au­
gurio a tutti i lavoratori, a 
tutto il popolo italiano. E' 
un augurio che faccio alla 
Italia intiera, pei che dall'av­
venire, dai successi, dalle 
vittorie del nostro movimen­
to dipende l'avvenire, il pro­
gresso. l'affei mazione della 
Italia nel mondo come gran­
de potenza di lavoro, di l i ­
bertà e di pace. ("Applausi r i -
rissimi e prolungate accla­
mazioni da parte dell'im­
mensa folla accolgono le ul­
time parole del compagno 
Togliatti). 

IL VESCOVO DI KIKLCK CONFESSA . SUOI MISFATTI 

L'odio antipopolare condusse 
monsignor Kaczmarek al Iradimcnlo 

Al servizio degli invasori hitleriani contro Vindipendenza della Polonia - Sabo­

taggio della ricostruzione del Paese e dei piani economici - Il ruolo del Vaticano 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

V A R S A V I A , H . — n ve­
scovo Czeslavv Kaczamarek, 
ex ordinario della diocesi di 
Kielce. i sacerdoti Jan Dcni-
lewicz, Josef Debroxski, Wla-
dislaw Widlak e la suora Va­
leria Nikléwska sono com­
parsi questa mattina dinanzi 
al Tribunale militare di Var­
savia. I cinque religiosi sono 
imputati di spionaggio ai 
danni delia Repubblica popo­
lare polacca. 

L'aula del Tribunale è gre­
mita di cittadini. Si notano 
numerosi gli operai, impiega­
ti. soldati, lavoratori e lavo­
ratrici delle fabbriche e degli 
uffici. Alla tribuna dello 
stampa, oltre ad un nutrito 
stuolo di giornalisti polacchi. 
tra i quali numerosi redattori 
di giornali cattolici, si notano 
i corrispondenti della stampa 
estera. 

Alle ore 9,30 in punto en­
trano in aula gli imputati 
A capo chino, essi raggiun­
gono il loro posto e si metto-j 
no a sedere in attesa della 
Corte, la quale entra subito 
dopo. Il Presidente, dopo che 
sii imputati hanno declinato 
le loro generalità, comincia a 
leggere l'atto di accusa. Si 
tratta di un documento di 46 
pagine dattiloscritte che fa 
minuziosamente la storia del­
l'attività svolta dagli impu­
tati p dei legami che essi han­
no avuto con i nemici della 
Polonia popolare, in primo 
luogo con i rappresentanti 
degli imperialisti americani 
e con il Vaticano. 

Gli imputati, appartenenti 
ad un unico centro diretto 
dal vescovo Kaczmarek, com­
pivano. con l'appoggio della 
parte più reazionaria del cle­
ro. atti di diversione politica. 
di spionaggio e di propagan­
da di guerra. Seguendo le di ­
rettive del Vaticano, presso il 
quale il maggiore imputato 
godeva di larghi appoggi e 
di simpatie, gli organizzatori 
del centro avevano allacciato, 
nel dicembre del '45. contatti 
cun i'aiìora ambasciatore de­
gli Stati Uniti a Varsavia 
Bliss-Lane. espulso nel 1947 
dalla Polonia pe r la sua sco­
perta attività di spione. Du­
rante un incontro segreto 
con l'ambasciatore america­
no, il Kaczamarek si impegnò 
a fornire direttamente alla 
America, o tramite il Vatica­
no, informazioni di carattere 
economico e militare sulla 
Polonia, nonché a svolgere 
propaganda di guerra e ad 
ostacolare l'edificazione del 
Socialismo in Polonia. I mem­
bri del centro. legati alle ban­
de terroristiche e di spionag­

gio che agivano sul territorio 
polacco, facilitarono la fuga 
all'estero di numerosi crimi­
nali che dovevano risponde­
re di efferati delitti e custo­
divano all'interno del semi­
nario e della cattedrale di 
Kielce. ricostruiti dal gover­
no popolare, armi da fuoco, 
bombe a mano e radio-tra-
smittenti. Uno degli scopi 
principali che si proponevano 
gli imputati cra quello di 
ostacolare la ricostruzione del 
Paese dalle rovine della guer­
ra e di sabotare la realizza­
zione dei piani economici. 

Gli accusati svolgevano la 
loro attività criminale mentre 
il governo popolare, fedele al 
principio di tutelare la piena 
libertà religiosa, facilitava il 
ritorno dei sacerdoti, espulsi 
dai nazisti, nelle rispettive 
parrocchie agevolando 1 a 
riorganizzazione delle par­
rocchie cattoliche nei ter­
ritori recuperati ed iniziava 
la ricostruzione delle chiese 
distrutte dagli hitleriani. 

Queste l e principali accuse 
contenute nel documento, la 
cui lettura è durata un'ora e 
mezzo. 

Alle 11.15 il \e»covo Kacz­
marek inizia la sua deposi­
zione. Il suo volto è duro, 
solcato da pieghe profonde. 
Gli occhi incavati fissano i 
fogli di carta che stringe tra 
le mani. Quando comincia a 
parlare la sua voce è rotta 
dall'emozione, ma poi, facen­
do forza su se stesso, conti­
nua sicuro. Kaczmarek. an­
nuncia che dividerà la sua de­
posizione in tre parti: la sua 
attività prima della guerra. 
durante l'occupazione nazista 
e dopo la liberazione della 
Polonia. Ora parla tranquillo. 
lentamente, accompagnando le 
parole con gesti compassati 
delie mani. La sua esperien­
za dimostra come Un uomo 
che ha fatto durante tutta la 
sua vita professione di anti­
comunismo. finisce irrimedia­
bilmente col tradire il pro­
prio popolo e la propria pa­
tria. Kaczmarek parla dei 
pruni anni dei suo sacerdozio 
quando studente, nelle uni­
versità cattoliche dì Lilla e 
di Parigi, i suoi maestri gli 
iniettavano il veleno antide­
mocratico; gli insegnarono a 
odiare gli operai, a dividere 
i lavoratori. 

Nel '37 Kaczamarek parte­
cipò al congresso sociale or­
ganizzato dai servizi di spio­
naggio polacchi per la lotta 
contro il comunismo e due 
anni dopo durante un incon­
tro con il nunzio apostolico a 
Berlino, mons. Cortesi, ap­
prese quale era l'orientamen­
to del Vaticano circa l'indi­

pendenza della Polonia. In 
quella occasione l'alto prelato 
gli disse che bisognava ap­
poggiare le pretese territo­
riali della Germania anche se 
ciò costava il sacrificio della 
Polonia in quanto era neces­
sario soprattutto combattere il 
bolscevismo. Nel "38 intanto 
lo stesso mons. Cortesi gli 
aveva proposto di creare una 
organizzazione operaia catto­
lica nella Slesia allo scopo di 
dividere la classe operaia dei 
bacini carboniferi. Il Vatica­
no forni i mezzi finanziari 
necessari. Nel '39 la Polonia 
fu invasa dai nazisti. Nel pe­
riodo della occupazione, quan­
do già nei campi della morte 
di Hitler erano periti di s len­
ti e di torture 6 vescovi. 1956 
sacerdoti. 103 chierici. 17C 
frati e 230 suore polacchi, i' 
vescovo di Kielce pubblicava 
pastorali nelle quali invitava 
il clero e i fedeli a sottomet­
tersi e a cooperare con gli 
occupanti. Nel '40 l'impalato 
allaccia legami stabili col 
capo della Ghestapo, Fuchs e 
con il governatore nazista 
della Polonia Frank, renden­
dosi complice degli efferati 
delitti e della distruzione 
compiuta in Polonia dagli 
sgherri di Hitler. Dopo la l i ­
berazione il vescovo Kacza­
marek è un attivo collabora­
tore degli agenti anglo-ame­
ricani che fanno parte dei 
primi governi polacchi. Dal 

'45 al '47 si incontrò dieci 
volte con l'ambasciatore sta­
tunitense. Durante quei collo­
qui l'ambasciatore sostenne 
la necessità che il clero po­
lacco fornisse informazioni 
sulla struttura sociale, politi­
ca e militare della nuova Po­
lonia e notizie tendenziose 
per alimentare la campagna 
calunniosa della « Voce della 
America ••. 11 vescovo e i suoi 
collaboratori vennero incon­
tro ai desideri del diplomati­
co americano ed aiutarono i 
nemici della Polonia diffon­
dendo dal pulpito calunnie 
contro il governo popolare e 
vietando ai preti di collabo­
rare con le autorità popolari. 

L'imputato confessa, inol­
tre. di aver inviato informa -
zioni tendenziose alla «« Voce 
dell'America >• e di essersi ac­
certato personalmente chp 
venivano trasmesse. Kacza­
marek fornì anche informa­
zioni al Vaticano. Si trattava 
in genere di apprezzamenti 
sulla situazione politica ed 
economica del Paese, destina­
ti alla propaganda radiofo­
nica. 

Terminando la >ua deposi­
zione l'imputato riconosce di 
essere colpevole di tutti i 
capi d'accusa. 

L'udienza, sospesa p.Y.e 1."» 
del pomeriggio, verrà ripresa 
domattina alle ore 9. 

VITO SANSONE 

Continua la pubblicazione dell'opera 
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